IL MONDO VISTO DALLA PAROLA DI DIO
Deve anch’egli comportarsi come lui si è comportato
Essere cristiani obbliga. Se siamo cristiani siamo tenuti a comportarci come Cristo si è comportato. “Prendete il mio giogo sopra di voi e imparate da me, che sono mite e umile di cuore, e troverete ristoro per la vostra vita. Il mio giogo infatti è dolce e il mio peso leggero” (Mt 11,29-30). “Voi mi chiamate il Maestro e il Signore, e dite bene, perché lo sono. Se dunque io, il Signore e il Maestro, ho lavato i piedi a voi, anche voi dovete lavare i piedi gli uni agli altri. Vi ho dato un esempio, infatti, perché anche voi facciate come io ho fatto a voi” (Gv 13, 13-15). Gesù ha preso su di sé il giogo del Padre. Noi dobbiamo prendere su di noi i giogo di Cristo.
Prendere su di sé il giogo di Cristo, è obbligo per chi ha scelto Cristo come suo principio di essere e di operare. Sarebbe non senso, illogicità, scegliere Cristo come principio, fonte, sorgente della propria vita e poi rifiutare di prendere il giogo che permette di essere immersi perennemente in questo principio per noi naturale e soprannaturale di vita. Mai potrà esistere  un cristiano non “aggiogato” alla esemplarità perfetta di Cristo, non certo come punto di partenza, ma come meta da raggiungere. Fine e mezzo non possono essere disgiunti. Giogo e imitazione di Cristo Gesù non possono essere separati. Chi separa, non ha Cristo, mai lo avrà.
Oggi le questioni da risolvere sono due: aggiogare i cristiani a Cristo. Si vuole un cristianesimo senza giogo. Senza giogo si è senza fine da raggiungere. Si è cristiani di carta, di carte, di registri, ma non cristiani di vita. Chi non vuole il giogo non vuole Cristo. Senza il giogo di Cristo non c’è raggiungimento della propria umanità. Si rimane umanità immersa nelle tenebre dell’immoralità e dell’empietà, dell’idolatria e della stoltezza. Seconda questione: quale tabella di marcia dare al raggiungimento della perfezione di Cristo? I pastori che in nome di Cristo devono aiutare Cristo a formarsi nei cuori devono agire con rigidità, lassismo, rigorismo?
Anche in questo Gesù ha lasciato de stesso come esempio: Lui è fermo, stabile, ancorato nella verità del Padre. La verità del Padre la vive tutta nel suo corpo, dal suo corpo la mostra. Ai discepoli ne dona per quanta misura e capacità porta il loro cuore: “Molte cose ho ancora da dirvi, ma per il momento non siete capaci di portarne il peso. Quando verrà lui, lo Spirito della verità, vi guiderà a tutta la verità, perché non parlerà da se stesso, ma dirà tutto ciò che avrà udito e vi annuncerà le cose future” (Gv 16,12-13). La pienezza della verità di Cristo deve essere amministrata dalla pienezza della carità di Cristo. La carità è la forma della verità.

Figlioli miei, vi scrivo queste cose perché non pecchiate; ma se qualcuno ha peccato, abbiamo un Paràclito presso il Padre: Gesù Cristo, il giusto. È lui la vittima di espiazione per i nostri peccati; non soltanto per i nostri, ma anche per quelli di tutto il mondo. Da questo sappiamo di averlo conosciuto: se osserviamo i suoi comandamenti. Chi dice: «Lo conosco», e non osserva i suoi comandamenti, è bugiardo e in lui non c’è la verità. Chi invece osserva la sua parola, in lui l’amore di Dio è veramente perfetto. Da questo conosciamo di essere in lui. Chi dice di rimanere in lui, deve anch’egli comportarsi come lui si è comportato.

Carissimi, non vi scrivo un nuovo comandamento, ma un comandamento antico, che avete ricevuto da principio. Il comandamento antico è la Parola che avete udito. Eppure vi scrivo un comandamento nuovo, e ciò è vero in lui e in voi, perché le tenebre stanno diradandosi e già appare la luce vera. Chi dice di essere nella luce e odia suo fratello, è ancora nelle tenebre. Chi ama suo fratello, rimane nella luce e non vi è in lui occasione di inciampo. Ma chi odia suo fratello, è nelle tenebre, cammina nelle tenebre e non sa dove va, perché le tenebre hanno accecato i suoi occhi (1Gv 2,1-11). 

Rigidità, lassismo, rigorismo, formalismo, bigottismo, spiritualismo, nascono nel gregge quando il Pastore non è lui aggiogato a Cristo Gesù. Quando lui porta il giogo di Cristo con amore, con dolce e soave obbedienza, lasciandosi animare dallo stesso zelo di Gesù per la più eccelsa, nobile, santa glorificazione del Padre, tutte queste cose sono assenti dal gregge, almeno da coloro che si lasciano formare da lui. Tutti i problemi sorgono quando il pastore non porta il giogo di Cristo. Allora ogni deviazione può sorgere, sia la rigidità che il lassismo, sia il bigottismo che il formalismo, sia il rigorismo che lo spiritualismo.
Il buon pastore è sempre fermo nella verità, partendo dai suoi principi fondamentali. Se manca di questa fermezza il gregge si perde. Principio che deve essere indiscusso, indiscutibile: la fede è morale, la fede è vita. Se questo principio viene abbandonato, è la fine. La fede è morta. Cosa è tutto il Nuovo Testamento, se non l’affermazione della vera fede su cui innalzare l’edificio cristiano? Paolo in ordine alla fede è sempre fermo: “Se io stesso o anche un angelo del cielo vi annunzia un Vangelo diverso, non credete”. Nella traduzione in vita della verità, lui e gli altri sono ricolmi di dolce e soave carità. Fermezza nella verità, dolcezza nella carità.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, aggiogateci alla verità di Cristo.

07 Giugno 2015
